
PRIMATO FRANCESE E 1NIXIA'fIVA ITALIANA. 

Non si C, &'io sappia, Iumeggiotti ti sufiitietlza una tesi di primato 
francese chc è riello sfoi~do delln dottriii:~ iilazziniana dell'iniziativa italiana 
e di  quella piobertianu del prim:ito; e, cninc termine snt?gonistico, for- 
nisce a tali dottrii3e notevoli eIementi di coilcrctmza. rc Iniziativa e « pri- 
mnzo 1) i tal iani  iloil solo svolgono niotivi gZ1 proposii nel periodo nzipo- 
leonico, in ritltitesi ull'egemonia ii.aricesc i n  atto, (la scrittori meridionali 
{Cuoco, l.omonnco); t n r i  si cieterlilinano ciltro quella coinune coscienza 
europea, che inili f u  cusi viva e alacre coii?c nel periodo tra il 1814 e il 
18.18. Sulle diverse pa~r je  aleggia I n  coscienza d'un:i coinune civiltii eu- 
ropea, come sulle cjtth grecI~e ZII tcmpo delln guerra pcrsiiinii l'idca del- 
1'Ell;ide. Le y e r r e  napoleonjche non han Iasciuto, a prinia \lista, tracce 
profonde di roncorc. I,e nazioni vincitrici con paghe dcl trionfo consc- 
guito e coniriciano ;t travagliarsi nel problema della liberth interna, in  
ctii devono pienailiente esprimersi: ai~clic 1u Francia par sasscrellat;l, 
come u n  organismo pletorico dopo un salusso. ],e vite nazionali si sen- 
toiio ravviciilate. Napoleone fia at7vczzato a guardare s intet ic~i~iente  su 
tutta Europ;~. A u n  orgaiiisrilo eiiropeo, come giustnmerite ha rilcvato 
A. Sorel, mir:iv:i i1 congresso di Vienila e la poli tic:^ delln Santa Al- 
Ieanza. I,a chiesa cattolica va cancellando gli ultimi residui delle chiese 
nazionali e livellarido iI suo spirituale dominio. Come suprema instanza 
interi~azionrile J. de hlaistrs vagheggia il papato, e insieme col Lamen- 
nais protesta contro il risorgere delle guerre nazionali nel mondo mo- 
derno, dopo la rivoluzione: le quali irnpegn;ino i popoli sino allo ster- 
minio totale, colme già ilell'antichitk pagana. In colilpIesso, la Restau- 
rxzione, contrastaiido alla forn~azione di  nazionalith autonome, pare 
propendere verso i qundr i  più vasti d'un internazionalistno europeo. I l  
Ijbernlismu le si schiera d i  contro in trincee parzillele, corisociancio le  
patrie nell'iderile della ciuiltii. L'atTratcllnmerito non era difficile: i'ai1~1- 
\*ione rivoluzionaria aveva ricoperto d'iina siessa Itttmtls tutta 1'Eiirop:t. 
I,a civiltii si era cotlie livellata; tutti i popoli a'c'evan co~ilunicato fra loro 
nel codice di Napolcor~e. Dappertutto il problema era siimile: arginare 
l'offensiva delle classi spossessate e mantenere I;i livella;.,ione rivoluzio- 
naria. Esetitpio notissimo la Lornbardizi, dore la politica della rivoliizionc 
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si continua nel colitrasto fra riristocr3zili liberaleggiante e borgiiesia de- 
mocratica anche nel li^ comune Iotta per l'indipendenzri. Gli an~rigonismi 
nazionali hanno niinor rilicvo per la comune lotr;i contro i governi: i 
calli liberali, tenuti lontani dal potere, non solio jn colidizione di  sentire 
i niotivi che inimic:iiio i popoli. Gih nel ' 1 4  il Saint Simoil disegna una 
coniune costiiuzionc d'Europ:i; sul  Iihenilismo corrie forza europea conta 
d i  far leva Napoleone nei cento giorni. La concreta visione della Santa 
.Alleaiiz~ in  oper:i, come forza piibblica- internneionale, dopo i corigressi 
d'Aquisgrana, Troppau, Lubiatia, porta alla confedcrnzionc internazionale 
delle forze carhonnre sotto il Lnfayette ri Pttrigi. Il Rerangei canta io 
snntii rillcanzri de i  popoli ; nell'ala estremzi, il n:iscente socitilisino attinge, 
col Sriint Simon, i primi sctierni internazionali proprio dalla Chiesa cat- 
~olica. Quesr'orientniiiento europeo non esclude per8 i seniinienti t~azio- 
nali, e anzi è possibile in quatilo si ha i1 senso cielle nnzionaliti~ coilie forze 
invitte e irriducibili, che Iianno rovesciato Napoleone, e che nessuno 
pensavti fosse possibile distrtiggere. Contro questi faticiulli del miracolo 
IIUIILI p110 il drago della politica dei principi. I.,'tliitusiusmo d' 1:uropri 
accompsgria Iri risiirrezione della Grecia. Ogni patria rappresenta un'idea 
universale, un momento cterno per tutra I'unianith; I'afTi-ntellamento dei 
popoli fa parte della fede tic1 progresso, religione dell'età romai~tica. Il 
concctto a noi può parere nlqu:iiito tnitico: una fni~rastica tliarcia rettili- 
nea, a tappe stiibilite, verso una metu clie si perde nclfe nuvole come 
la folgorante vetta del Sinai, M:i anciie nei iiiiti moderni occorre saper 
fissare %li occlii. 

In qucsto jnternazionalisrno s' inteiidc l:, quesiione del u primato n. 

I'aspirnzioiie n far deila propria pntri:i il centro organico costriiirore, C, 

i11 ul t in~a ai~nlisi, assin~ ilatorc di questa Internazionale europea : at t t~arc 
uiia spirituale pienezza in  cui, coine a tilare, conf?uiscano e da cui si 
djpwtano i tliversi spiriti nazionali, i quali solo jn quei centro possano 
acrluistare cc~scietiza piena e fo;.z:i d i  pc11etr:ixione. A.I:ì le iridividualiti 
dei popoli sori $21 poste e deterrnitiatc nel p;issato, nella loro srorja. Li 

loro niissioriil è concepita :irnhiguan!cnte : ara coi1i.e proiezione nell'av- 
venire dell'opera del passrtto, n quclla guisa che osili pianta ogni ntiilo 
riproduce gli stessi frutti : ora 6 iiircsn iilisticnmen te, come speciale co- 
inrindo e rnat~d:irn diviiin. Quest'ultinio concetto. è notevole, lici nell'ot- 
tocento 13 sua prima formulazione n q l i  scritti dcI Maistre. Di contro al 
nazionalismo rivoluzioi~ario, i 1  Maistre cercoxr:i di far rinverdire le tradi- 
zioni della nioiiarchin rli S. 1-iiigi e di rinssorbire in  esse Ia nuova 
Francia. I.? noti seiiza cluaIche influsso dcll'odiato I-Iercier, su ispirazioni 
riinrtinistiche e schemi bossuetiaiii, c coi1 l'eco delle niedioe\rali geectc7 
Ilci per 23-nncos, formulava In teoria della grnildé missione da. ])io af- 
fidata alla nazione francese ( I ) .  Riotzosli cornc 1':iiitico Israele, l:i Frrit~cio, 

( i )  Su questo concetto cfr. Co)isSd. S I I ~  la F~*n)icc. C5'1ii)r-es coi~tpli,lcs, I, 
p. 8 ss., p. r ? ~  ss. Esso inoltrc ritornti d i  frcqucntc anclic nella corrispondenza 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



PRIMATO FRANCESI: 14 INIZIATIVA ITALIANA 22  j 

-.2 vero, aveva prevarificato con la filosofia del decirnottavo secolo e con 
-la rivoiuzione. Ma, dopo I'cspiazione, avrebbe ripreso il suo mandato per 
I'attuozione dei disegni delln Provvidenza. Questo spunto, pur con tutto il 
coiorita n-iistico-biblico-meciioevule, era, senza che i1 diplomatico savoiardo 
-se iic accorgesse, una cot~cessione alla rivoluzione: un  riconoscere u-n 
.posto e uiia personalità al  popolo cii Francia: il cile non era possibile 
.restando fedeli nll'ideale statale di Luigi XIV. Bisognriva per lo lileno 
.fare qualche passo indietro, verso quel 1.ilorido i~~ed ioeva le  che la mo- 
-nrirchia di Friiiicia si era sforzata di  sradicare. Cosi il Maistre, fra i 
primi, risvegliava motiri  medioevali, che venivano a congiungersi a idee 
n a t e  dalla rivoluzione. Percib I'idcn ciella inistica i ~ ~ i s s j o n e  dei popoli 
.irovb seguito nel liberalisrno roiiiantico per lo scambio frequente d'idee 
clic avveniva copioso riclla polemica continua fra gli Ultrons e i iibe- 

~ r a l i  ( I ) .  

111 questo sfondo europeo sorse In tesi del primato francese, nell'in- 
dirizzo libenile-democratico. La ariimo il senso ed iI ricordo dell'azione 
mondiale delln Francia nel periodo precedente; ha più o meno chiara la 
coscienza cile questa funzione moi~dirile non poteva essere ripresa dalla 
restaurata tiioiiarchia dei Borboni. Risorge l 'ideale di proselitistilo internn- 
zioriale del '92; quasi :I far dimenticare lo sviluppo inipericifistico della 
politica francese dal '93 a1 '13- Un vzintaggio però veniva a qtiesta tesi dalla 
. relatira iiberih di  cui godeva la Fra~icia  sotto In Restauraziorie, rispetto al 
.resto cl'l'uropa. Come già nel secolo decimosettiino In Francia, respin- 
gendo tutta I'rirmaiura della disciplina ecclesiastica tridentina e teiiendo 
fermo. alle autonomie  allic cane, s'era trovala in condizioiii di primato, 
e, t i1 ciire del S:)oellinger, aveva salvato il respiro della civiltà europea, 

-così zinclie con la Chrrte del '14.  Essa iirm-clte h la tCic dcs nrrlions, si 
.riscrba l'iniziativa della liberth e dei progresso. Di questa primazia si le- 
vano banditori i grandi storici dell'epoca. E, benctiè non si  trarri d'cru- 

d iz ione peregrina, converrà lunieggiare questi spunti, che, se non costi- 

privata e ciiplotnatica del M.  ; tna questa corrispontienea non ew aricor nota iieI 
.periodo ili cui ci occupiamo. 

Al  M. convicric far risalire anche uii altro riiotivo diiliisissimo clclle irleo- 
.logie polirichc C sociali Jcl sccoln scorso : l'attesa escatologica d'un'era iiuova, 
d'una nuova siciresi, C d'una nuova iiiisticn unita. ;lnchc qucsto uno spunto 
~nurritiistico, clie agi nel caiilpo rivolrizionario. Le tre gioriiatc, i l  Mazzi rii, i l  
'48 son dominati da quest'uticsa paliiigcncsiaca. CIic poi IIU il suo apice iiella 
.curiosa opcra del conte polacco AUG. C i ~ s z c o ~ ~ s c ~ r ,  i l  Pntet- nostci.: una specie 
-di joacliiniismo del XIX secolo, proteso wrso la terza eth. Di qucst'oliera il 
primo volutne apparve in polacco nel '~8; i l  sccondo, posturxio nei ?gg. Cfr. la 
.traci, frnncese: hrot?-e PPrc, I ,  Paris 1906; Il ,  Paris i g y .  

( I )  Su questo coiitinuo scmi~bio d'idee fra i due campi cfr. I1intercssante 
*pera di C. MARÉCHAL, Lnrnenrrais, /a dispute de I'Zl.:ssni sur. l'iadìféi*e,ice, 
.Paris, i!i?j. 
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tuiscoiio un'opera coiiil-intts, come quella del tiioberti, 11on ebbero per6 
miiiorc espnnsionr, rincltc ~ìerchè, dato il posto e i l  nome r i c ~ l i  zutori, 
rlovettera ccilure rlclln viv:icissiina strimpci periodica delIri Restnurazione. 
e dclla Monarcl~ia di luglio. 

TI primo posto spetta zii corri famosi che il G?iizot tctine aila Sur- 
bona fra i1'28 C i1 '30,  dopo che il Mnrtigitac l'ebbe iichiiimato alla 
catredni da cui lo avctv:i riiiiosso i l  Vill$lc nel '22. 1:)i questi corsi siilla 
storin della civilrli i11 ISuropa e i n  Fr:incia si entusiasn~rivn ticlla soli- 
ttidiiic dei forti alpini  1111 giovatte sottoteriente del genio piemontese, il 
Cn\your; ripensando :ic1 essi il vecchio Guizot si con~rntiove\-a come di 
utlo iici suoi piii 2r:tndi successi: 

Jc sarde dc 13 Corbonnc oii je rcntrai olors, et dc l'cnscigncmcnt quc j!y. 
doiirltxi ycniinnt dcus iiiis, iiti  j~rofoiirl soiivciiir. C1cst  i.itic 6poqi .1~ cinris 1113 vie, 
et peiir.Ctrc rn'cst-il pesri-iis aussi dc dirc, un rnorricrir J'influcncc d:~i~s i ~ i o i ~  

pays (t). 

Stissurncncio tutta I n  storia nel coi-ice:to tli civiltd, 1:i storia acqu is tac i  
peI Guizor il r i tmo del progresso, a traverso un ciiors pulsante ch9er:t 
I:] Francia; In lirniiciri gli npparivn, per la civiltli nioderiin J'ISurc)pa, si- 
mile a c~uello cile pcr iloi ora 6 i r t  Gri~c i ;~  i~cl lo  ci\:ili,?i antic;~. 

I vari mameriti clellri c iv i l ih  occorre si ricercarli ora in Italia, ora in 
Gcrmailia, ora in  lilghiltcrr;i, ora in Fr:iiicin, m:i j i  loro siiggcllo univcr- 
s:iIc, la loro propagazione, ci8 che l i  coris:icra nsl cotnune pntrimonio 

( i  j Cfr. IIIé;~toit.e,~ poilr ser?*u- 'i I '  lii,ctoi~.e de nici~t ientps, t. I f Leipzig- 
1,ivoririiej. 1858, i, 17. 335. T.' Icxioi>i dclla Sorbonne Icrmarcno i l  Colii's d'Iii.vfoii-e 
~nadernc, sudtiisiso i n :  Nisfoirc cie I j  cii~ili.snfio!t cit I31>.oye, e i t i  Ni~ttji're dc 
In cii~ili.sorio~t ci1 I;i.nricc. i'cr Iii pr i in~  :ni evvnlgo dclia rcccntc: 203 ed. I'aris, S. a., 
1'cr la sccotidsi rlelI1ccti;:ioiic di Brusclles, i8;5. La rrilna ~Jiziuiic di  tlircsco 
Coitr:,' ~i'J~i.cl.oiì.e f t f o d ~ r ) ? ~  (i ;~lnta~ P i i r j ~  18-8-50, SU (.li esso tosi ci cspritnevii 
alci ' 2 9  i l  Cavour: n l-'lus je lis cet autcur, plus je 1:adiilire. I l  iiitrocluit dsns 
les :;cicnccs mornles unc nidihoJe si sigoiirc~isc qu?il'!cs rripprochl: des scienccs 
esactcs. Sa niaini2r.e dc préscciter I:liistoire me pi~rntt ndrninible. 11 ne d6clarne 
Far;, rmis toujours prouvc. U I ~  liorilinc dc bonne foi,  aprPs avoir I L I  soii cours 
d'liistoirc inoclernc, nc peitt point ne pas dctncurcr concaitic~i quc la civilisa- 
c io:^ s u i t  sa ruutc, surinonrant raiit otisr~clc n. Cfr, P. M A - Y ~ E I ~ ,  Cniwrtr ct 
I'Unitc! italietl~rc, I ,  1922. p. 71. 

Lo stesso giiiiiizio foricillavn .l. M ictelct iiel Discorli-s d'otrr~ertrtt*c yroitotrch . 
li 1s I;'ctcrfllé iiC.r Iell'l-cs Ic 9 j n ~ t  t~iai. r h';{+.! (<P,'lti)t.es dc M. M r c r r i l . ~ ~ ~ ,  r. I, 
13r.uxcl les, 18.40. p. jj) : n Qiii  rilc rendra Ic ji!itr oU j'y (olln cattedra) vis  remon- 
ter inon il1usti.e innitsc ct  ntrii, ce jour oìi rious cntcndiii~es pour la scconde fois . 
cettc parolc si~riple c ì  forte, limpide et fttconde, cltii, clfigagcant la scier~cc de 
toutc passioii ci:pli&n~Cre, cie touti: partiali ti!, clc tout rnerisoiige cic fait 011 de 
style, 4levnii l'liistoire à la digiiittr de la loi? n .  Il corso di  storia fili tnolto fctto 
i i i  Italia; p. e. se tic trovatio eclii nefili scritti giornalistici d i  S. Spavci~ta ncl '48:. 
i l  Sctteilibrini lo leggerva iiell'cr~~istulo d i  S. SteLiiio. 
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ciell'iiinnnit:~, L; opera francese; francese C l':i t t iv i t i  deli'incivili~iiento nel 
senso più strcrto. 

I1 ne faut (laiter personnc, p:is mEmc son yays; ccycnclnrit je cruis clu'oti 
peut clirr: s9r.s flattcric quc la Francc a été Ic cciitrc, ic foyer Jc  la civilisatioii 
de l ?  1:~usopc. I I  sciait cxcessif de prbrcndre rlri'ctlc a i t  tiiarchC toujoiirs a la t6te 
tics iintions - . . rriais i l  est irnpossiblc dc niécoiiiiniire ~1iuc toutcs Ics fois qoc 
la 1;i.itiicc s'cst vue dcvanckc dans la cnrri21-c dc la cioilisation, elle a rcpris unc 
nouvcllc vigucur, s'cst ElsincCc, ct s2cst retroiirGc biciitòt au riivcriu ou cii nvtiiit 
dc :c>ils. Kt iion seulemcnt teiic a &:C IR  tiestin& pni'tic~ilicre tlc la Frtiiicc, niuis 
lcs idees, Ics iiistitutions civilisi~ntcs. si je ~ u i s  ;iiiisi parler, qui ont pris ii:iis- 
satlcc diins d?ni~i:i.cs rcrritoircs, 1.1~laiid cltrs oilt ~ ~ u l i i  se ii.~iisplrinter, de\fciiir 
fbioriiies el: gdncrnlci;, a ~ i r  :iii proli1 coiiiiiiuii de In civilisatiori europirnila, on 
les a viics, cn quAyuv soric, obligécs c!c subir en Fra~ice une nouvcllc pré~ara- 
tion; e t  c'cst <le I r i  F~.nncc coiiiriie d'une seccznclr patrie ~lu'clles se soiit daii- 
ctrs ii I:\ col?cli~<tc tlc I'lTuropc. I 1  n'cst prcsyue aiicunc grancle idee, aiiciiii 
sranit princi~ic de civilisatioii qui, pour sc r~paiiiirc partout, n2ait pnssC ci'nl~ord 
par la Fr:incc. 

C'cst qu?il y ;i rlniis lc gaiiic frailqais c.uclclt.ic cliosc de sociablr, cle syrri- 
pnrhiquc, q u i  sc propagc avcc plus rle facilite et ct'cflicacité que le géiiie dc 
iou: autre pcuplc: q ~ c  CC soit l'cflcr di: tioisc Inti~uc, d ~ i  toiir de iioti.c espi.it, 
oii tIc 110s nircr.ìss, rios i d k s  sont plus pop~ili~ircs, sc prCsentriit plus claireriicnt 
~ U S  I ~ I ~ S S C S ,  y pc11~trGtcnt p l t ~ s  I > : ' O : ? I ~ ~ I ~ ~ I C I I ~ ;  cn 1111 xnot, la clarii, I r i  sociahi- 
lite, 111 syrnp:i~hie sont le carai:r&;-c ~?:irticulicr dc la F'~*:iiicc, tle sa civi1i:;rtiioii ; 
ct CL's i l~i i l i tC~ la reniiaieiit éiiiInciii:iiciir prcrl,i.r: :I rriiirclier i 1:i :<te ~ I c  la civi- 
lisation europ6cnnc. i.oi.s donc clu'on veut &tri.licr I'histoire dc ce ~riinii fait, ce 
ii'cst point iii.1 ciiois ~t'l>ltritirc ni  dc coilvci.itio:? qiic tic preiiclrc la I?rance poiir 
centre iic ceLte itucic: c'cst 311 cn~i~raire se ~ I ~ \ C C I - ,  CII r lue~q~tc  sorte, n11 CCLII~ CIC 

la civilis;ition ci~ropdeiiiie, RU ccctir du friit qu70:i vcut criidier ( i ) .  

E I'iitino npprcsso insisteva : 

Je craois pouroir 17atliriner: si une Rutrc hisroirc en Europe in'arait parti 
plris grci~i~ie, plus ii~structi vc, ~zli~s l3rt)lirc C I U ~  celle de Frailce a rcpr¢scnter lu 
cours llc la ~ i v i l i s ~ ~ i o i i ,  je 17iiurtii~ clioisie. Mais  j'ai raiso~i de ctioisir la Francc; 
indSl>ci~clatniiient dc tJiiitErc!t spicial qiic srin liisroirc a pour nous, depiiis long- 
rctnp:; I'cipinion curopCciine ;,i.oslamc la Frcince le pnys le plus civilisk de l'Eli- 
ropc. Toiitcs les i'ois qiic la luttc nc s'cngagc cime Ies amoiirs-proyres fialionaiix, 

. rluand on chcrchc I'opinion ricllc ct d&siriteréssdc clcs peuples dans Ies idées, les 
actions où ellc sc ixintiiTcste indirectetiierit et sans prendrc In foi-111~ dc contro- 
verse, on reconniiit qlie la France cst le pays dont la civilisaticin a partt la plus 
complCtc, la plui coiiiniunicative, a Ic plus frappC. l>ima$nation criropéenne (l). 

Che questo giudizio c questo sentimento fossero nel vero, il Guizot 
cercava di (limostrare, rifricendnsi a quelli che per irri erano i momenti 
essei-izinli del concetto di civiltà e di progresso: 

( C )  civ. C1Z 1;:211*., pp. o SS. 

(2)  C%. eli Fra~tc.~?, I, pp. 9-10. 
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I1 me scmblr: rluc Ie preinicr fait qu i  suil coii~pi.is daiis 1c mot de ~ i t ' i l j s ~ -  
tion . . . c'cst Ic ftiit dc pro~rits, de de'vcloppement; il  ri\rcille aussit0r I'idée 
d'un peitplc qui inarclic, noi1 Iioilr chailger. de place, ~ilais pour cItanr>er d7Ctut; 
d'un peupie dont la conditiun s?étend et s'ainkliore. I,: idcc du progrth, du dé- 
velopyetiient me parait ;tre 17idie fondarncntale contenue s o ~ i s  le rnot de civili- 
sation (I) .  

Il moto progressivo è a sua volta condizionato da una specie di apo- 
stolato, da un:! missiorie, da un'intima necessita d'effòilderc il pensiero 
nella p:irola. Qui il Guizot rivive in certo inodo il motivo di  quella fi- 
losofia del linguaggio cara ai teorici della reazione: nella qualc essi nie- 
scolavano spunti di  teosofia martj~iistica con lenii Jellu teologia cristiana 
del Verbo; di quella filosofia clel linguaggio i cui echi si propagano nel 
Muzzini e nella clottrii~a cicila parola del Giobertj. 

Quand iin cl~aiigeiileiit mora1 s'opèrc: daiis l'hoinme, quund i l  acquiert une 
idée, ou unc vcrru, ou une friculte dc plus, cn un iiiot qu:tnd il sc développc 
individuellemct~t, quel  est le bcsoin qu i  s:empnre dc I~\i-i~iCtncT C'cst le bosoin 
tle fairc passcr soil sciltitneiit dails le inoiide extcrieitr, de rCaliser au clehors sa 
pensée . . . Aussitcit a ce développetzicnt, B cette valeur nouvelle, s'attacbe pour 
lui I'idic d'uilc tiiissioii: il se sent obligd et poussr5 par soii iiistioct, par une 
voix intérieure U iteiidre, i Sairc dorxiincr hors de lui le cliangcmcnt, ll~riiélio- 
ration qui s'cst accornplic cn lui. Les grandes reforniatc~irs on ne Ies doit pas U 
autrc cause; les grands hom~nes q u i  ont changé la facc du mondc, aprts s'ktre 
cliang&s eun-inGmcs, n'ont pus Cté potissés, gouvcrnfs pur un autre scntimcnt (2). 

Perciò iti trinsecurncn te il progesso civile C sintesi dello sviluppo del- 
l' ii~dividuale cosciei~za r dell'ordinamen [o sociale. Si presente già la for- 
muIri rn:izzinian;i pei~siero e azione n: 

Une grande arnd ioniiio:~ socialc, u n  grand progrès du bicn-;tre iiiateriel, se 
innnifestc~it-ils chcz un peuple, srins &re accoinpagnés d'un beau développcnient 
iiitellcctue!, d'un progi.2~ nnaloguc dans les esprics? 1,'amClioration sociale seinble 
précairc, inexplicablc, Fresrluc illegitinie; oli lui dernandc qucllcs id(?es @né- 
ralcs I'unt protluite ct la justificnt, U cliiels principrs cile sc rattacbe. On veut 
se proincttre qu'clle ne sera poiiit lirnitic à quelclues générations, ;i un certain 
tcrritoirc; qu'ellc se coiiimi~iiiqucra, se répnndi-a, àevici~dra la conqi.ic"te de tous 
les peuples. T 3  comrnent I'arnélioration sociale peut-ellc sc communiquer, se 
répaticlre, si cc ii'cst yar les icl&cs, sui  llailc des cloctrjties? I,ec iddcs seulcs se 
joucrit des ciistances, passent Ics mers, se font partout comprendre et accucillir. 
Telle est ci'aillcurs la noble rratiirc dc I'humanité, qu7elli: ne saurait voir un 
gs.aritl développcmcnt dc force ~iiarCricllc s:~i~s aspirer i\ la force morale qui doit 
s7y  joiildre et la clomiiiei.; clueIcliie chose de subaltcrnc deri~e~ire eti~preinre dans 
le bicn-Ctrc social, tant qu:il ii7a pas portC d'autrcs fruits que Ie bicn-&re meme, 
tant qu'il ti'a pns Clcvc' I'esprit cie I'lioininc au niveuu de sn coiidition. a 

( i )  Ciit. eit EI~T-. ,  p. 15. 

('L) lbid., pp. 33-24. 
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Qu'cn revaiiche il  éclzitc quclquc part riri grand d4vcloppcmciit dt iiitclli- 
geiicc, er qu'aiicun yl-ogrCs social nly paraisse attachi, on s7Ctoniie, on s7in- 
quiCtc. I1 scmble un bcl arbre qui ne porte pas dc fruits, un soleil qui n7dchaiiflè 
pas, qui ne féconde pas. On yrcnd iine sorrc de dédain poiir les idécs ainsi stc- 
rilec, ct qui ne s'emparent pas cltt inonde cxtérieur. Et non seiiteinei~t on lcs 
prend cn dCcIain, mais on finir pi~r cloutcr dc leur IbgitimitC ratictiiellc, de leur 
vérité; oli est tetitk de lcs croirc chi~nrriques, quand ellcs sc tnoritrerit inipiiis- 
santes, er ne snverit gouverner la condition humaine. Tant 17homme a Ic senti- 
ment qu'il est cltargé ici-bas de foirc kiasser Ics idécs dans Ics faits, dc rdfor- 
mer, de riglcr 1c molide clu' i l  ltabite scloii la vhritd rlu' i l  co~iqoit : tant les dcux 
éléments dc la civilisation, le di~cloppenienr intellcctuel ct le developpcrncnt 
social sont itroitcmciir liCs 17uii à l'autre(t). 

Stribilito questo concetto del civile progresso, il Cuizot esai~i jn:~ soilì- 
nwriarnente Ic diverse civiltlt tirizionaii, concorrendo a formare quei co- 
muni  giudizi che ebbero ranto corso ne1 secolo passato. È inutile insistere 
sul carattere alquanto rigido e naturalisrico di tali schemi. 1-a civiltu 
inglese, secoiido il Guizot, C pratjca e rivolta al perfezionarilcnto della 
condizione esterna e puhblica degli uomiiii: piu giusrisi:~, pih benessere, 
pii1 felicith. Al coiitrario in  Germania è lento i l  progresso sociale, intenso 
invece quello individiiale, rc 170rdr*e in~ellccttrcl et I'ord~.e ricl soni p)-es- 
qtie eiiiier;?rzen! séparés >I. Siamo nello sclieina della Gerimani;~ contem- 
plativa, mistica, portata a l  panteisrno, che doveva aver corso fino alla 
rivelazione della Germania bismarckinna. Il siudizio sulla civilth italiana 
è notevole perchè ebbe grande eflìcacin sul Mazzini. In Italia sono, si, 
presenti cntrnilihi gli ordini clì progresso, ma tra essi miinca il legame 
organico; e qtiesto & diletto religioso, difetto di fede. 

. . . les Italiens ont brilli, excellé à la fois dans les scienccs purcs, dons 
les arts, diiiis la philosophie, iirissi bicii qiie Juns la prarique des affuircs dc la 
vie. Dzpuis lon~teinps, i l  est vrni, I?ltnlic semble arr2tEc dans 17un et l'autrc 
pcogrfs; In socidté ct I'csprir huiiiaiii y semblent CnervCs et pari~lysis; mais 
on scnt, quand oli J* regardc tic prcs, cluc ce n7est point l'cflct d)irnc incapnciré 
intiricure er natio~iiile, c'cst le dchors qui pisc siir llItalie, et ItarrCtc: elle est 
cotxitnc itiic bcIIc fleur clcii a ei~vie d'éclorc ct gu'unc miiiil froidc ct nitie cotn- 
priine de toiitcs pai*rs. N i  la capacite intellcctuclle iii la capacite politiquc ii'ont 
péri en Italie; il lui mnnrluc ce qui lui  a toujours manqiic, ce q u i  est pnrtout 
une dcs conditio~is vitales dc la civilisation; i l  lui rnanque la foi, la Soi dnns 
la veriré. Je voudmis inc faire ciiteiidrc exltcteiiicnt ct qu'on n'airribuit pns aux 
I I I O ~ S  donr ja tnc sers iin autrc sens qiie ceiiii qiic j'y atrechc rnoi-inEme. J'en- 
tcncls ici, par la foi, cette confiancc dans la vki t i ,  qui ftiit quc non seule~iicnt 
on la tient pour vrnic, ct quc I'intelligeiice cn est sniisfaitc, iilais qu'on a con- 
finncc dans soil droit Re régiier siir Ic inonrlc, de gouvcriicr Ics fdts, ct iisins sa 

( I )  Cili. erz FJ*., 1, pp. r r  S. Per intendcrc l'influenza del ctottrinarismo 
frniicese sul Mazzini (cfr. la inassiina rnazzininon : r Un principio C le sue appti- 
lozioni e) coriviene a~iclie rifarsi al loctrs classico dcl Guizot sui 1-rincipii (Civ.  
ert Fr., 1, pp. ZS S.). 
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1)iiissai?rc Foci y ~ C I I S S ~ ~ .  C'cst jwr CC scntiinc!ir, C J U : I I ~ C  f 0 i ~  cntr; cn posscs- 
sion de la sCrirf, ! ?  h<iiiiinc sc scnt ay;?;lE a la Snirc pnsser dans Ics faits estc- 
rieurs, i'i les ri>hriiiet., ii Ics rtigfct* selon la i.aisc.bii. 1Z'n bicii, c?cst 12 ce qiii a 
~ S C ' S ~ U C  C O I I S : U I ~ I I I I C ~ ~  inenqu6 i i  i' Iraiie; elle :I &iC feconda er) ;ral-ids csprits, cn 
itl4cs gdi:d;alcs; cllc n Cté couvcste d~liori i i r~es (l'une rare habileti pratique, 
vers2s ciitns 1' intclligcrice dc to~ . i t~ ' s  ICS conditiori:; cle 1;i vie esiCi-ici.i:c, claiis I'art 
de coixiuirc c i  tlc [iinilier la sociCt6; inais ccs d e ~ i x  ~1:iascs cl'lic)ti?liics ct  tic faits 
soiit dciiie:iri.cs GtraligCres :' tinc ;i I'nritrc. Lcs lioinrncs i( idCes ~Cnirnles,  lcs 
csprits s;>Ecula:ifs iic sc s!~ii; point cru l i 1  ti~ission, ni peut-Ltrc Ic {iroit d'agir 
sur la soci0cb; coiifi:ii~ts iiiFiiic cians I'a uéritd dc ieurs principes, ils ont douté dc 
leur ~\uissftiicc. 11' aurrc pnrt Ics Iic.~nii~icss 1i'aiYaire.s 11: orit tciiu prcsclrie aticuil 
cu:ilpic dcs i d k s  g<i':,tJrnlcs; ils :i?:.)iii prcsguc jeriiriis rcsscnti r~iicui>e cnuie cie 
rC;ler, se la i~  cz r r~ in s  prii,icipes, les faits placCs sous Icur ern~?isc. Lcs uns ct les 
z~uirca ont agi ccri~ililc si la vcritc' ii'Ctair borine qae  ;i coiinnitisc c t  i i ' n~a i t  rien 
à dcman1tc.r ili i Tnit-C de plus. C'cst la, au Xt'c r i k l c  coiriiixe plus tard, Ic cdtd 
fnilrlc dc. la civilis;itioii dc l ' l tal ie;  c'est là cc qui a frapp6 d'une sorte de sté- 
riliic et so11 ~Gni!: sp6ciilatif et soii 1'i:ibilc;é prìi~iqiic; le clclix piiiswtices n'y 
ont 1'oi:it vCcu cn con1i:incc rdciproqiie, cn correspondance, cn nction et  rkaction 
coti!in~icllc (I ) .  

Poiìl.il:: 1;i Spctsna rion puO, a ririore, r iuendicare una civiltfi sua pro- 
pria, rim;ir,e da esnniiiiare 1ii c'ivil t&  francese. 1 i i  ess:i t rovinmo pcrfetta- 
[nelite arinonicn 1:i sintcsi dell'iii(!ivi~!unle coscienza e dell 'ordinsn~en~o 
soci:ile : 

l.?!iomiilc ct 1;i sociGtf o:it ioujours ~iiarcliC c t  p.andiC jc nc ilifi\i 13as dc 
fsont et ci-syleincrit, riiais ;i pcu de clisiiiiici! I'uil dc l'aiitrc. ;\ cGt4 cics grunds 
dvCiiciile~its, Jcs rCvol~iiioiis, dcs arndliorntions publiquec, on npcrp i t  toujours 
dans noirc: Iiistoire des icìées ~éri4rrtIcs, (ics <loc~ritics qui  leur corresponcici~t. 
Ricn iir: s'cst passé rlrins le irionde rCcl, ctoi>t l'intclligciicc nc sc soit ii I'instant 
saisic, e: i~ 'a i t  rir2 pciur soli coniptc unc nouvc1lc r ichcsc ;  ricii d:ins le cloinnine 
dc  l '  intcllipciicc, qiii ii':iit eti claiis le inondc rfcl, et pi'esclue tou jours asscz v i ~ c ,  
son i'etentissci~icnt ct soil result:it (2). 

; i )  Ci).. etì I'?.., T, 17-19. Qi~csto giudizio ritorna sviluppato nella faniosa let- 
tcrii del M:zzzini al Lrisiieii;inis (ti ott. 183-1, Opeì-. Ed. Ma;., X (Epist. I.1Ij1 
13. 1.15). d o n  nlanca la forza :!liz Italia, signor-e; essa r;e li:\ iaiiin da supcrait 
ostacoli diic voltc più gravi di quelli clie abbiamo oggi a fronte. 3lrinca all'Italiu 
la fkdc; non la fcdc nclla liberth, ncll'eguo(;iiatinn c nell'iiinorc - quella Fede i: 
iriaiiifcsta nel le sue coritinuc proicsic - ma l:\ fcdc. iiclla possibile rcal izzazionc 
d i  quelle idee, In  fede i i i  Ilio protettore iIc1 Diritto violato, la fcde iiclla propria 
forra latcntc, ~iello propria spada. 1,:Itnliu nor: ha fede nelle pi.o!-ric ~iioltitridini, 
clic rion fiiroco ~Ii iainatc mai iiell'nrcna; tion ha fcdc i11 quella unità di ixiis- 
sione di  vari. di pa\iriieriti? chc 1:w" ~LII'C CI'LIIIB priilia vittoria iina leva potci~tc 
:i suscitare I'ititera pc.nis<:tlu: iion ha f'eiie ncl vigore fitioru jgiic)to dci priftcipii, 
clic iicjn rifulscro initi sugii occhi del popc)lo e che r!irigcrn[ino, lo spero, 1:r no- 
stre yrililn iiiiprcs:\ di  liocrth ». 

( 2 )  Ci i~ .  err fi-., I! p. 20. 
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Ed ecco iicllri sturia d i  I;r;.iricia il clero che iuiriitifmei~tc! coi~socja 
la sripieriza con Itoitivi:ii proficua; ecco i filosofi francesi: 

. . . ils in6rlitcnt profi~i~dCinciit, hardiment; ils clierchent la vbrité pure, 
sans :ii.iciii~c vue il'application; mais ils conserverit tou jours le seiiliiiient du 
monda cst<i.icurc, des faits n i i  tnilicu decc~uclu ils ~ i ~ e i i t  ; ils s'Clcvcnt très 
haut, irisiis sans pcii11-c la tcrrc de vuc (I) .  

Siniilmente nell'altro gr;inde focoliirc : il foro, i P~rIun~eiiti .  1,:; sa- 

pierizir giuridici] hit contempernto 17ideaIe e il rcaIe, e sviliippato un  
seriso armonico tfc1l:k v i t u .  

k perciò gih forrn;i~o nel Guizot quell'idcale della mediazione dia- 
lettica come caratteristica del popolo incivilitore, che poi ritornerh nel 
Gioberti: i1 q ~ i a l e  però !'attribuirii ril popolo i t a l i ano  e la neglicrh risoluta- 
niciite i111:i stirpe gallicri interi~perantc, trasmodaiite, crcrica per eccelleilza. 

Quasi a coronamento dei corsi f~iniosi, nel 1530 esplodeva lii rivolu- 
zjone di  luglio. 

I I  primato frailccse pareva in atto. Con Ics t?*ois Glorietrsc~s pareva 
~ 1 . 1 ~  l i  1'r:iiicia rientrasse dl.ins I;r cnr?-ih-e, per diffondere iiel mondo la 
lil~c.rtà, per infrangere Ic polenze téncbrose della Santa Alleanza levando 
in  vcssillo il tricolcrc della grande rivoluzioile. 

Al Guizot ,  che rieiitra\.a net1;i politica, c in essa si inoderava secorido 
i l  finioso 71Uia n~i l i eu  clic doveira parere ritluilzia alle pii1 superbc spe- 
ranze, suSeniriira cofle, corjf!,?.. il Michelet, che dcl Guizot si vantava 

. . < _  . . 
discepolo. .. .. 

I,e 'idee del Guizot son portate all'incandesccnza iit u n  fervore de- 
mocrii ljco. Sotto l'impressione dcllc i re  giornate, c ncll'a ttesa, presto 
dclusn, di grondi c v e n ~ i  internazionali, mentre djvariipatlo Ia rivoliizione 
poInccn c qirella c1ell'ltali;i centrale, il Michelei scrive l ' l i~ i~-oduci io~~ tl 
I'hi,c.roi?.e rrniirer*sc)/lc ( 2 ) .  Iati 1Tr;inci~ gli appare t'aliissimri vetta della sto- 
ria del uiorido: infritti, con rin preludio che precori-e M:izziiii, i l  ?:licheIet 
definisce I U  storia come I'eterilo duello, coniinciato col inondo e desti- 
nuio ri fiilirc col ~l-iondo, frii la libertii e la fatalità. I1 conilitto si svolge 
,in litwe relativamente seilij,lici riel inondo antico; divicn vasto e com- 
plesso nella civil1I1 moderna. Solo n c l h  iotalith del quadro dell:i civilth 
moderna si può inrendere i l  contributo d'ogiii siiigolo popolo. t1 Traverso 
questo s;Tunto dialcttico riiri'iiorn i l  riiotivo del Guizoi deliri Frailciil cen- 

( i )  Civ. e11 Fr., I ,  p. 2.1. 

( 2 )  Cfr. hl~ciii.:~s.r, CEtt i~~-es coi7zyletcs, I3ruselles iSLlo, t. I ,  pp. 8 ss. Una 
,,lata n 1.'. segno cornc d:ita di cliiesto scritto i l  gcnnsio 1);:to. M u  si tratta ci'e- 
vidcntc crrnrc. [.n notri vuolc gius!ifitat-e le ardenti spcrnnzc coiitenrite nello 
scritto: a le sol,fats de 13 France iront, au norn de la libertt:: du n:ond, camper 
in:.2iilGi.cminerit vcrc 13 \ r i ~ t ~ ~ l ~  et le I'ibrr: n. Siaino percih dopo le tre gioriiaic, 
riell' iiivzrrio ':;I, riiur~nte le rivoliizioni polnccn e italiaiia. I,a pritna edizione 
..del l ' I ? ~ t r u ~ i ~ ì c t i o ~ ~  ~ I ~ ~ ~ I I Y C  11c1 '51 . 
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t ro  organico del progresso. A ciò concorre, secondo il Michelet, anche la 
posizione geografica centrale; la Francia per essa sfugge al fato di razzae 
e di clima, che duro grava sulla Scandinavia e sull'Italia slessa. 

L'Europe moderne est un organisme très-complexe, dont llunité, dont l'$me- 
et la vie n'est pas dans telle ou telle partie prdp~ildérante, mais dans leur rap- 
port et leur agancement mutue], dans leur profond engrènement, dans leur in-- 
time harmonie. Nous ne pouvons dire ce qu'a fait la France, ce qu'elle sera, 
sans interroger sur ces questions l'ensemble du  mot~de  européen. Elle ne s'expli- 
que que par ce qui 17ei;toure. Sa personalité est saisissable pour celui-là seuh 
qu i  connait les autres Etats, qui la caractèrisei-i; par leur opposition (I) . '  

hIa questo idealismo dialettica non esclude il problema del primatu. 
S e  il pregio è nella sintesi, ci vuol qualcosa che attui la sintesi stessa;: 
vi son popoli che hanno tendenze unilaterali, e ad essi evidentemente- 
non può competere la prin-iazia. C'è u n  preludio del Gioberti e i l  pre- 
ludio si continua nell'apprezzamento del popolo tedesco che accentua 
i lineamenti già tracciati dal Guizot: di  un popolo tedesco nen-iico del 
definiio, e che ogni limite annega nel panteismo; si sente gi5. l'avver- 
sione giobertiana per 1a filosofia alemanna: 

Trompé par le fini, il (il popolo tedesco) s'adresse à l'infini . . . 11 jettera- 
tout dans cet abime, il confondra I'homme dans 17univers, l'univers en Dieu. 
Preparé par le mysticisine protrstant, il adoptera sans peine le pantl~eisine d e  
sche1ling,'et 17adultèrc de la matière avec 17esprit sera de nouveau consommé (2)- 

Al Michelet par di ricadere nel panteismo indiano da cui prendeva- 
inizio la speculazione storico-filosofica dell'epoca. Pel Michelet non sale- 
neppure la reazione hegeliana allo Schelling. l,'interpretazione è singolare: 

L'Allemagne se Iaissa endormir au  pantl-ieisme de Schelling, et si le nord 
en sortit par Hcgel, ce fut  pour violer l'sisyle sacré de la liberté humaii~e,  pour. 
pétrifier l'histoire. L,e monde social devint un  dieu entre leurs mnins, mais un  
dieu immobile, insensible, tout propre à consoler, à prolonger la léthargie na-- 
tionale (3). 

E per questo suo giudizio sulla Germania, i l  Michelet dà  corso, con: 
più abbandono che non il Guizot, alla sua simpatia per l'Italia. 

Non, la grande, la cavante, l a  puissante Allemagne n'a pas le droit de mé- 
priscr la pauvre Italie qu'elle ecrase. Au moins, celle-ci peut alléguer la lan- 
gueur du climat, les forces disproportionnées des conquérants, la longue disor- 
ganisatioil. Donnez-lui le temps, cette ancienne maitresse du monde, cette 
vieille rivale de la Germanie. Ce qui  a fait l'humiliation de l71taIie comme  

( I )  Op. cit., p. 15. 
( 2 )  Op. cit., p. 16. 
(3) Op. cit., p. 17. 
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peuple, ce qui  1% soumise à la molle et disciplinable Allernagne, c7est précisé- 
ment l'indomptable personnalité, l'originalité indisciplinable qui, chez elle, isole. 
les individus (I) .  

L'Italia, pel Michelet, è la nazione dell'arte, della forma; rifugge dal le  
dedizioni mistiche, crea il diritto e la filosofia civile, l'architettura civile; 
è i1 popolo della città. 11 suo spirito permane immutato a traverso i se- 
coli, e i l  Michelet precorre, sia pur  con minor pesantezza, il Gioberti, 
ne1 riallacciare monienti di  storia italiana Iontanissirni, secondo u n  con- 
cetto d'autoctonismo: Etruschi e Toscani, Pitagora e Vico. Ma questa 
permanenza di caratteri è, per lo storico francese, la fonte delle sventure 
d'Italia. Secondo lui, per due  volte la città in  Italia devasta la campa- 
gna, e distrugge l'economia: per due volte esaurisce spiritualmente il po- 
polo i n  gretti campaniIismi e impedisce l'unità. Il motivo è ribadito con 
parole che ci fanno megiio intendere il furore unitario del  Mazzini:. 
l'unità è impossibile. 

Le Grec de la Calabre, le Celte de Milan, ne sont pas plus éloignés l 'un 'de 
l'autre que le fils de l'apre Satnnium et celiti de ia molle Etrurie. Cette diver- 
sité de provinces et de villes s7exprime par la dérision inutuelle, par Ia création, 
d'un comique local, par l'opposition du bergamasque Arlequin et du Poliche-. 
nelle napolitain ... (2). 

Questo ribadimento di  una  fatale, radicale disunione, viene ancora 
esasperato col contrasto della storia unitaria della Francia. Chè appunto 
l'unita unificante della Francia vien posta a fondamento del primato, 
francese, come forma di  genio più equilibrato, più armonico, più costrut- 
tivo di quelli di  Germania e di Italia. La tradizione centralistica della, 
vecchia monarchia, della Convenzione, di Napoleone, assurge a sintesi 
dialettica di contrari: è la missione della Francia. S'intravede una nuova 
attività unificante oltre le frontiere storiche, e insieme si insiste sul tema 
del popolo mediatore, che sarà pure un  luogo comune del Gioberti. 

Ce qu' il y a de moins simple, de moins naturel, de plus artificiel, c'est-a-dire 
de moins fatal, de plus hurnain et  de plus libre au rnonde, c'est 17Europe; de piuc- 
européen, c7est ma patrie, c'est la France. 

L'hllemagne n'a pas de centre; 1'Italie n'en a plus. La France a un centre; 
une et identique, depuis plusieurs siècles, elle doit &tre coilsidérée cornrne une 
personile qui  vit et se ineut. L e  signe et la garantie de I'organisme vivant, la 
puissance de I'assimilation, se trouve ici au plus haut degré: la France francaise 
a su attirer, absorber identifier les Frances anglaise, allemande, espagnole, dontc 
elle était environnée. Elle Ies a neutralisées l'une par 17autre, et conuerties tou-- 
t r s  à sa substance (3). 

( I )  Ibid. 
( 2 )  Op.  cif., p. 21. Cfr. in contrasto, MAZZINI, Opere, E. N, ,  111, pp. 298 ss.. 
(3) Ibid. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



A vantaggio cli questz tesi di  pr imato  vien r ivolto que l lo  che  d a l  
Machiavelli in poi ~ e n j v a  considerato il d ~ f e t t o  dei  Francesi:  l ' incapacità 
di  coriquistare; i 1  precipitarsi i n  avventure,  invece di c reare  sap ientemente  
1111 impero:  e di  gili alle crociate,  al le  guer re  del  sedicesin-io secolo, s i  
potevano aggiuiigere le grandi  avverilure del!a Rivoluzione e dell' Impero .  
In ciò i l  Micl-ielet vuole scorgere i l  segno d i  u n a  p i ì ~  elevata conquista 
e d i  una  piìi sapicnie penetrazione.  

L'arnour des conqu6tes est le prétcxte de nos guerres, et rious-merfies y som- 
rnes tronipéc. Toutefois le prosélytisme en est le plcis ardent mobile. Le Franqais 
veut surtout imprirner sa persofinalite aux vaii-icus, non comrne sieiine, mais 
coinine type d u  bon et du beau; c'est sa croyance naive. I1 croit, lui, qu' il ne 
peut rien faire de pliis proijtable au inonde que de lui donner ses idéc-s, ses 
iilceurs, et ses inodcs. Il y convcrtira les autres peuples l'épée 2 la main, et 
nprès le combat, moité fatuité, n ~ o i t é  sy:npatl?ie, i l  Ieur exposera ce qu7  ils ga- 
gnent à devenir Francais. Ne riez pas; celui qui veut invariablenient faire le 
monde à so11 i i n a ~ e ,  finira i y parvenir. Les AngIais ne trouvent que simplicité 
dcins ces guerres sans coilqi~etes, dans ces efforts sans résultat inatéricl. 11s ne 
voient pas que nous ne rnanquons le but inesquin de l'interet immédiat, que 
pour en atteindre uii ~ I U S  haut et plus grand. L'assiinilation universelle i la- 
quelle tend la Frnnce, n'cst celle qu'ont rUvée, dnns leur polirique égois~e et 
matéi.ielIe, I'iPngleterre et Korne. C'est 17assimilation des intel!igences, la con- 
quete des volontés: qui jusqu'ici y a mieux reussi que nous?(r) .  

Per tu t to  ciò:  universal i tà  Liinaila, ~ n i t à  unificante, assorbimento e 
contrtn1per:liiza di tut t i  i motivi  delle civiltà degli al tr i  popoli, equil ibrio 
f ra  cailipagria e citth, p rorompere  del  pensiero nella furgescenza (iell'elo- 
queilza propria del  genio  francese,  avviene che  la Francia impersoni la  
fase sal iente della lot ta fra l ibcrtà e fatalitu, nella sintesi denlocrat i ia  d i  
l ibertà ed eguaglianza.  I n  questa par te  la  Franc ia  h a  il p r imato  sulla 
stessa Ingl-iilterrn, percl-iè la libertà senza eguaglianzl-1, la  libertà ingiusta 
ed empia ,  non  tit a l k o  c h e  la stessa insociabilità (2). 

I n  quest'ebbrezza atriora u n  n ~ o t i v o  malinconico dest inato ad avere 
nolevoli  sviluppi nel  h4azzini e i-iel Giobert i :  i l  senso della negativi tà 
incostrutt iva,  dell 'analiticità d i  questa fase storica,  i n  c ~ i i  par  debbano 
cancellarsi i r i l i e ~ i  personali in una  grigia livellazione. E il retaggio 
della g r ande  r ivoluzione.  

C'est la péripétie d:un tragédie ou la victime est tout un monde. Epoyue de 
~iestruction, de dissolution, dr: décomposition, d'analyse et de critique. L'est e11 

pl-iilosophie, par i'aiialyse logique, dnns 170rdre social, par cette aut& analyse de  
révolutions et de guerres, que l 'homme passe d'un système à I'autre; qu '  i l  dé- 
poiiillv une forine pour en revUtir une autre, qui  doilne toujours plus à l'esprit; 

( i )  Op. cit., p. 2 2 .  In proposito cfr. J. D E  MAISTRE, nelle Co~zsidet.ntions, 
CEuzl~.es, I, 86, con riferirncnto al Barciny. 

(2) Op. cit., p. 23. 
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mais ce n'est pas sans uil cruel effcrt, sans un douloureux déchireinent qu' il 
s'arrache i la  fatalité au  sein cle laquelle i! est resté si longteinps suspendu; 13 
sépararion saigne aussi au c e u r  rie 17hoil-ime (I) .  

Par quasi che i l  Mii-helet fornisca gli spunti  alla critica mossa d a l  Maz- 
zini e dal  Gioberti allo spirito francese e al loro giudizio deIla grande  ri- 
lroIuzione. Rila l'entusiasmo dello storico fraricese si risolleva con I'apo- 
calisse d'uri'era nuova nell'ordine sociale e yeligioso. Alle soglie di  questa 
nuora  età clse giustificherà l'analisi in  atto, egli prende gli auspici per la 
sua pa l r ia  con u n  l irisil~o che del tutto a E n e  a quei10 del Mazz in i :  

Vous avez dissous la cité antique, la cité étroite et cnvieuse qui repoussait 
I'humaniié, ct, des ruines de cettc I3abel, vous vous etes dicper.sés pnr le moilde. 
Vous voil i  divisés eli royaumcs, cn i~-ioiiarchies, parlaai. vingt langu-s diversec. 
Que devient la cité universcllc et divine dont la charité chréticnne VOLLS avait 
cloni~é le pressentiment, et que vous aviez promis de réaliser ici-Sas? 

Si le: scns social doit xous sainener ;i la religion, I 'or~aiie de cette révéla- 
tion nouvelle, l'iiiierprètc entre Dieu et l'l-iomme, doit &re le peuple social entre 
tous. Le monde n-ioral cut soil Verbe dans le christianisme, fils de la Judée et  
de  la Grèce; la Frzncc exp1iquer.a le verbe social que nous voyons commencer... 

Au clu ~ l u s  parfait mélange des i-aces européennes, sous Ia forme dc 
l'égalité dans la liberté, éclate le verbe sociaf. Sa révélation est successi~e;  sa 
heauté n'est ni dans un ternps ni dnns un lieu. J 1  n'a pu présenter la ravissailte 
harmonie par laquelle le verbe inoral éclaia en naissant: le rappport de Dieu ;I 

l ' individu était simple; le rapport de 17huinanir6 à elle-meme dans une société 
divine, certe translation du  ciel sur  la terre, est un problème cornplexe dont la 
Iongue solution doit reniplir la  vie d u  inonde; sa beauté est dans sa progression 
infinie. 

C'est il la France qu' il appartient de faire éclater cette rérélation nourelle 
et de l'expliquer (sj .  

Ecco il r;uovo ~ ~ o p o l o  eletto, la i~azione ieratica, come si dirà una 
dozzina d'anni dopo! Sotto di essa si compirà l 'unione europea. E poichè 
i n  quei giorni l'Italia centrale era  insorta, e pareva prossiino 17iriter\rento 

( I )  P. 26. Un preiadio di  questo motivo sippar già nel Guizot, Civ.  elz 171-,, 
I ,  34: Ics croyances qui  reponden! à nos m e u r s  sont faibles eccore, obscures, 
chancelantes: des principes de dévouernent et d74nergie, qui  ag~ssaierit jadis, sont 
inaintenant sams vertu, car ils ont perdu notre confiance I). E il germoglio del 
pessirnisino storico cile culminerà nel Taine. I l  Mazzini invece annunzia ia ricon- 
quista clella fede e rivolge la sua polemica contro la pura negativita del XVIIL 
secolo. 

( 2 )  Mettere a raRronto Io scritto del Mazzini La fi.ntelin~t;a dei popola' 
(1832, Scri f t i ,  E. N., I!, 25; ss.), Fede  e a v v e n i ~ e  (1836, Sci-ilii, VI, pp. 393 
ss.). ivi il Mazzini esclude la distinzione fra etii analitiche ed e l i  sii~tetiche, ma 
tien saldo il giudizio sulla funzione negatrice della Rivoluziotle francese e dei  
moti da essa derivati. 
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francese, il Michelet celebra una più stretta unione fra la Francia e l'I- 
talia. Già l'Italia gli pare gravitante nell'orbita francese: 

Depuis ce ternps, la t8te de l'Italie, qui dans l'antiquité était au midi, dans 
la grande Grèce, a passé au nord, et se trouve aujourd'hui dans la Romagce, le 
Milanais et le Piémoi-it, parties celtiques de 1' Italie. C'est dire assez que l 'ltalie 
a peu espoir d'originalité et que longtemps du moins elle regardera la France (I).  

11 profetato amplesso fra le  due  nazioni è troppo simile ad un assor- 
bimento. I1 R4ichelet rievoca In sintesi italo-franca di Carlo Magno; la  
prudenza gli sconsigliava di suscitare un  ricordo più pungente, Napoleone. 
Afa nel suo entusiasmo peccava già di troppa imprudenza:  senza saperlo 
nè  volerlo egli doveva contribuire a porre i n  guardia i l  già vigile pa- 
triottismo italiano del  Mazzini con questa sua visione d7aRratellamento: 

Son intime union sera, n'en doutons point, avec les peuples de langues la- 
t i n e ~ ,  avec 1'Italie et la Spagne, ces deux iles qui ne peuvent s'entendre avec le 
monde moderne que par l'intermédiare de la France ... 

L,'Italie, celtique de race dans les provinces du nord, l'ltalie préparée ii la 
dernocratie par le génie antiféodal de 17Eglise et du parti guelfe appartient de  
c e u r  <t la France ... 

Quiconque veut corinaitre les destinées du geme humain doit approfondir le 
génie de 1'Italie et de la France. Rame a été le n c u d  du drame immense dont 
la Fralice dirige la péripétie. C'est en nous placant du somrnet du Capitole, que 
nous embrasserons du  double regard de Janus, et le monde ancien qui s 'y ter- 
mine, et le rnonde moderne. que notre patrie conduit désorinais dans la route 
rnystérieuse de l'avenir (2). 'v 

\ 

Avendo ritrovato il tema del primato in due scrittori della levatura 
del Guizot e del Michelet (il corso di storia del Guizot divenne una delle 
opere fondamentali  della cultura europea dell'epoca), possiamo anche tra- 
scurare di  andare alla ricerca di altr i  spunti  collaterali, e delle deriva- 
zioni giù giù nella stampa della monarchia d ib l~ ig l io ;  e cercare invece 
di stabilire senz'altro l ' importanza della tesi del primato francese negli 
spiriti del nostro Risorgimento. Chè l' CI iniziativa )) e il primato italiani, 
ben lungi dal perder significato per 17ide11tificazione d i  u n  certo numero 
d i  loci conzrrzz~~zes nelle ideologie europee, riacqriistano tu t to  i l  loro vi- 
gore polen~ico nelle controversie dell'europeismo d'allora. Noi tocchiamo 
il  centro d'irradiazione di quella forza (che fin ora ci appariva u n  po' 
vaga e indeterminata), contro la quale lottava il Mazzini: quell'europei- 
smo francese, che  assorbiva uomini come E. Heine, P. Rossi, G. Ferrari. 

( I )  P. 20. 

(2 )  P. 28. Nel Michelet, la tesi del primato non lia una funzione di politica 
interna, coine il P~ainzafo dei Gioberti in Italia, ma di  cin manifesto rivolto al- 
l'estero: e come forma di nazionalismo intemperante doveva raggiungere ri- 
sultati del tutto opposti a quelli sperati. 
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I1 balzo del Mazzini nella politica europea, il suo porsi a capo d'un 
piccolo nucleo d'esuli come rappresentanie e, garante della nazione ita- 
liana, il suo rintuzzare il priniato e l 'iniziativa francese, che avrebbero 
fatto gravitare frammenti sconnessi d'Jtalia nell'orbjta della Francia, l7 i -  
niziare a qualunque rischio e prezzo l'insurreziotle italiana, per dare u n  
posto alllItalin nella coscienza europea, acquista tutto il suo rilievo. 

I1 Mazzini vive quest'ansia di arrivare in  ri tardo: che l'Italia possa 
non trovar posto nel17Europa. Partecipa a, tutto il moto dello spirito 
europeo. Il suo pensiero fondamentale non differisce molto da quello che 
diciotto anni più tardi guiderà il Cavour: inserire l' Italia nella viva.realtà 
europea. I1 divario è in ciò: che per il Cavour, specialmente dopo il '48, la 
realtà europea sono gli stati costituiti ; per il R'lazzini nel '3 I la realtà eu- 
ropea non potesa non essere I' Europa dei popoli : chè l 'Europa diploma- 
tica era cosa troppo avversa, blocco cementato dalla politica del Metter- 
nich. Bisognava prima dissolvere la coesione reazionaria cQn u n  lavoro 
diuturno in tutti gli stati, arrivare all'incendio europeo del '48. Ma anche 
l'inserzione nella giovane Europa aveva i suoi problemi, e i l  Mazzini ve- 
deva chiarissin~o il pericolo dell'egemoriia francese. Non rinunziava a i  
presupposti di  fratellanza internazionale, ma in  questa comunità la po- 
sizione italiana doveva essere chiara, l'azione decisa, per ottenere il pieno 
riconoscin~ento. Nel luglio '3 t scriveva: 

La  giovine Europa!  ecco dunque il campo della l iber t i  nel secolo XIX. E 
noi? dobbiaino tentare ogni via per meritare d'essere ascritti a questo campo: 
l 'Italia deve portare il suo stenctardo al campo comune:  la legione Italica deve 
schierarsi vicina alla legione Francese, alla Belgica, alla Polacca. Per  farlo è 
d'uopo esistere: ci convien dunque rivolgere pii1 che niai tut ta  l 'attiviti  che c n o  
scopo santo e passioni fervide ci possoi~o dare, alla patria: gli affari di Francia, 
i torbidi, la politica esteriore, nulla deve distrarci un solo istante ... noi dobbiaino ... 
lavorare come se fossimo soli al mondo, senza speranza che i11 noi, senza aiuto 
che d i  forze nostre ( I ) .  

E nell'autunno insisteva: 

La  questione che si agita in fondo a tut to  questo, è quello del moto subor- 
dinato alla Francia o dell ' iniziativa italiana ( 2 ) .  

Badava, accorto, che non si riproducesse la situazione in  cui s'era tro- 
vata la generazione precedente. Allevato da uomini dell'età napoleonica, d i  
.quell1età conosceva il  segreto e i difetti. Prima de117esilio, nel '29, egli, nu- 
trito d i  passione foscoliana, aveva segnato i pericoli dell'iniziativa fran- 
.cese : 

( I )  Opere, V, Epist .  I ,  p. 16. 
(2)  Opet-e, IX, Epist .  11, p. 377. 
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I Francesi si servinno del la  rivoluzione cotne d i  mczzo eficacissin~o ad age- 
volare le conquiste, compravano le rivoluzioni coll'oro, i!npoilevano libertà c q l i  
eserciti, com'altri impone la tirannide, e le nostre cittA ricevevano leggi, ma 
straniere alle consuetudini, alle opinioni, alla natura dei luoglli: armi, rna or- 
dinate, capitanate, dirette da tali che i ~ è  per cittadinanza, n& per amore avean 
diritto a confi~ieiiza, a rispetto; tribunali, ma  nè solenni per indipendenza dalls  
dettatura francese, nS ii;violabili per santiti di giudizi ( I ) .  

L'esigenza deil'unità sorgeva nel Mazzii~i come retasgio del17elà na- 
poleonica ed era  effettivamente napoleonica per auciace grandezza. Infatti 
all 'unit:~ aievani per primi pensato i parrioti italiani delusi da C:lrnpo£or- 
mio; l'unità era parsa a molti rimedio contro la servitù a i  tempi del Con- 
gresso di Vienna, e l'eco di  quelle aspirazioni aveva turbato a Vienna il 
carriinal Consalvi rappresentante del papa (2).  Anche pel Mazzini l'unità era 
la ~ u t e l a  d'Italiii dalle pressioni di srati unitari;  occorreva però che que- 
sto, che nel17et$ napoleonica era rimasi0 ui l  desicierio j i i  ritardo rispetto 
agli eventi, fosse posto come condizione prima. I1 pericolo, aiicìle nr l l7Eu-  
ropa dei popoli, era sempre l'iniziativa francese. Il Mazzini insiste, e vi 
r iman fedele per tutta la vita, sulla freternith dei popoli: 

Quel popolo che nel XIX secolo isolerh i suoi destiili, quel popolo chz noi3 
sentirà di  far parte della grande famiglia, quel popolo che dimeilticlieri esser 
egli cacciato con una inissione nell7Urnanit& e dover rappresentare un'idea ge- 
nerale, è al disotto dei tempi: a l  disotto dello spiritualisrno: a1 di  sotto di Dio 
e della sua legge universale (3). 

Ma questo molivo era u n  rimbrotto contro la Francia, la quale, 
nazione già costituita, sorto il regno d i  Luig i  Filippo si  vedeva costretta, 
a un certo punto, a dar  la precedenza, sia nella questione italiana chi! 
in q ~ ~ e l l a  poIacca, ai propri interessi. Perciò il hilazzi~zi proc!arr;a a l  co- 
spetto della comune coscienza europea che la lorta costituzionale ha tolto 
alla Francia, già regina delle riazioni, la spa missione d'iilciviliinento'. Si 
trattava di conseguire, ilel17a£Fannosa visione del corso delle cose propria 
del Mazzini, il momento d i  respiro per porre l 'Italia come real t i  effet- 
tuale al cospetio dei popoli. Per togliere alla Francia I'egernonia della 
coscienza europea egli costituiva nel '34 la Giovine Europa, Scriveva in- 
fatt i  al Gianncne: 

( I )  Opere, I, p. 166. Sui rapporti fra Mazzini e la generazione napoleoilica 
cfr. l'opera d i  A. CODIGNOLA, L a  g i o v i n e i ~ a  d i  G. M., Firenze, S. a. 

(3) P. ILARIO RIN~ERI, Col-1-isponden;a inedita dei  Cardinali  Consalvi e 
Pacca  tzeE teinpo del Co~zg-I-esso d i  Vienna, Torino 1903, pp. 5, 8 etc., ove si 
accenna non chiarainente agli oscuri maneggi i n  favore dell'unità prima del ten- 
tativo di h'lurat. 

(3) 2 ott. ' 3 2 ,  Opere, IX, Episf. 11, p. 99. 
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Pcire v '& tal cosa che mi sembra d'alta i rnpor ta~~za ,  e questa in parte la Gio- 
vine Europa l'otterrà, ed è l 'emancipazioi~e cialla Francia, intendo cial doininio 
esclusivo sulle idec e sui  riloti eserciiato fino a ora con tanta rovina di  cose daila 
Francia: un increinento di spirito nazionale: un  sonvinciii~ento che siamo alla 
vigilia di  un'epoca nuova, che la Francia ha conchiiisa lliiltra, noii iniziata que- 
s ta  - che il lerrei-io t i  vergine - che sta a tutti  il  lanciarvisi - e che il primo 
a lanciarvisi con successo sarà il popolo iniziaiore dcll'cpo2a ( I  j. 

E, se noti npertarnente il primato italjailo, questa pienezza d'autono- 
mia rivendicava nella fnn-rosa lettera al Lamennais ( r z  ottobre '34). 

Voi rapite ali' Italia ogni inissione sulla terra; daccliC senza sporltaneit; 12011 

esiste n~issione,  senza coscienza di  libertà iloil esiste libert;~, sei-iza conquista 
d'einancipazione con forze proprie non esiste coscienza di libert;~ ... 

La sigenerazione d ' l ta i ia  non può cornpiersi per fatto altrui. La rigenera- 
zioi-ie esige una fede: la ferie vuole opere: e le opere iievoilo essere sue,  non iini- 
tazioae delllopera altrui. E d'altra parte, coine 13113 mettersi amore in una libertà 
non conquistata c » i ~  sacrifici ? Come pui) esistere l iber t i  forte e durevole dove 
11011 & dignità d'individui e cli popolo? E colne può esistere dignitk d'uornini o 
di  popoli, dove la libert;~ porta sul la  froi-ite il segno ciclla libertà ni t rui?  L'azione 
crea llazioi-ie. U n  solo fatto d'iniziativa è piìi fecorido 'li progresso rnorale che non 
dieci insurrezioni detei-xìiilate da unlazior-ie esterna o da mene di  diploiilazia (2 ) .  

N~tllo sfondo era sempre il ricordo de!Ia Convenzioi~e che trattava 
dell'annessione z1la rep~ibl3liza una  e indi\-isibile con i singoli comuni, 
discorioscenclo la pei-sonaiità dci popoli; erail quelle r i v o l u ~ i o i ~ i  che gli 
scrittosi nostri chiniiiavnno passive. 

Per tutto ciò il i\/Iazzini, sostenendo l'idea europea contro le infiltra- 
zioili J::l ~lazionalismo dernocratrco francese, favori\ a la formazione della 
nazione iraliaila; dietro di lui moverà la coiltrofiensiva del Primato gio- 
bertiar-io: i11 cui però l'impeto d i  religiosa respoi~sabilità, l'anelito verso 
l'avvenire cede a una certa iattaiiz:; rivolia al passato. Ad ogni modo i l  
primnto frarice~;tì veniva ad esuberai~za rintuzzato a l  d i  qua dalle Alpi. 
Rè esci senza una ragione: il primato francese, dopo la Convenzione e Na- 
poleone e lo sca~ennrs i  delle nazioni contro 13 Francia era illealrnerite un  
ritorno alla più insinuante ide:], fiorita ne1 '92, d'un a p ~ s i o l ~ i t ~  francese 
per 11 riscatto dei popoli. M a  la storia no11 rifh dcc  volte la stessa strada; 
l'esperienza non era 2ndatn perduta; la Corivenziorie e Napoleorie avevan 
reso cauti di  fronte a questo pih accorto insinuarsi dello spiri10 fran- 
cese: sopra tutti l'esule che a Marsiglia. nel '31 lariciava la sua sfida a1l'Au- 
stria e a tutt i  i governi italiani. Insierne, l'aziorie concreta. del Mazzini 
intesa a rivendicare le possibilità di svolgiri~ento e d'avvenire delllItalia, 
scrollava ciò che d i  deterininistico, o d i  ~~rovvidenzialmerite predisposto, 
aveva la stessa filosofia della sioria ch'egli accettava. 

( I )  Ivi, p. 454-55. 
( 2 )  Opei-e, X, Episf. 111, pp. 144-47. 
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Da questo contrasto usciva vulnerata l'idea europea. I,e diverse na- 
zioni erano già troppo formate, perchè una soia potesse assorbire le altre; 
i n  fasi di sviluppo troppo diverse perchè senza pericolo potessero con- 
sociarsi secondo lo schema mazziniano. 

La formazione d'Italia forse non avrebbe troppo nociuto all'ide:~ 
europea. Popolo di vecchia storia, compendiato tutto nella sua classe 
colta, con vivi ricordi della passata servitu, non avrebbe rifuggito da  u n  
equilibrio europeo stabile. La rovina di quell'ideale si compi quando la 
forlilazione ncizionale tedesca urtò la Francia, non con una guerra lette- 
raria e di propaganda, ma con l'invasione. Allora gl'ideali pntrii rincu- 
pirono. Non furono pih eterne idee dell'umana coscienza, ma fanatisrni 
antagonistici, irreconciliabili, tutti puntati contro tutti. 

Ciò che li aveva mitigati al  principio del secolo era stata l'idea della 
civiltà, come di patrimonio comune, a cui tutti han contribuito e devon 
contribuire; come tesoro prezioso e fragile al cui incremento possono ri- 
solversi le emulazioni di patria, senza che iil esso vi sia di  « consorto 
divieto 33. Era stato questo il grande sogno del Mazzini. 

P- 

FIIANCESCO FLORA, reda t t o ~ e  7-espolzsnbile. 

Trani, rgag - Tip. Vecchi e C. 
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